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ROBERTA  D’ANGELO 

Emergono molte realtà 
dalle serie televisive 
americane, che antici-

pano – come da sempre, dalle mode alle ri-
voluzioni – la diffusione nel Vecchio Con-
tinente. Modifiche culturali più o meno di-
rompenti, che l’Europa più riflessiva dige-
risce lentamente, negli Stati Uniti hanno 
già prodotto i loro effetti. E come un tem-
po con i telefilm, oggi le serie riportano in 
anticipo per noi europei le conseguenze di 
scelte rilevanti. Basta pensare al Fentanyl 
nato per esigenze mediche e alle conse-
guenze che ha prodotto, ben visibili in mol-
te fiction.  
Da anni – altro esempio – la maternità sur-
rogata viene praticata in America, ma 
mentre da noi si cercano soluzioni per non 
discriminare i bimbi nati da chi ricorre al-
la pratica vietata dal nostro Paese, le fiction 
raccontano storie strazianti di madri na-
turali che al momento del distacco fanno 
prevalere il proprio diritto a non “cedere” 
il neonato. O la tensione con cui le coppie 
seguono la gravidanza surrogata nel timo-
re dei ripensamenti. O, al contrario, il rifiu-
to dell’ultimo momento dei genitori per 
conto terzi. O, peggio ancora, i molteplici 

Dalla fiction tv americana lo sguardo su uno scenario reso possibile dall’IA 

LA PERICOLOSA ILLUSIONE DELL’ALGORITMO 
IN GRADO DI “RISUSCITARE” I PROPRI CARI

casi di coercizione di donne in difficoltà 
perché diventino madri in batteria. Se non 
giovani donne straniere rapite in base al-
le caratteristiche somatiche per soddisfa-
re le richieste dei “clienti”. Insomma, quel-
lo che da noi ancora qualcuno vorrebbe 
presentare come un gesto di solidarietà si 
è già rivelato – e da parecchio – un vero 
groviglio di violazioni e violenze psicolo-
giche o fisiche. 
Ma gli spugnosi Stati Uniti, che recepisco-
no, studiano ed elaborano in fretta i pro-
gressi della scienza e della tecnica, conti-
nuano a farsi travolgere dai fatti, in nome 
del progresso “first”, pure senza regole. Co-
sì, mentre l’Italia e gli alleati dell’Unione 
cercano di superare i ritardi negli studi 
sull’IA, nel Nuovo Mondo l’IA ha già per-
vaso le vite degli americani. E senza rego-
lamentazioni, che per molti risultano odio-
se perché sanno di freno alla ricerca (e al 
profitto), si producono risultati che hanno 
dell’aberrante. Papa Leone XIV ha appena 
pubblicato la sua prima enciclica Magni-
fica humanitas per richiamare alla centra-
lità della persona umana nelle sfide di og-
gi e di domani. 
Il caso ancora non troppo diffuso della “ri-
surrezione dei morti” può provocare qual-
che brivido. Nella seconda stagione (del 

2025) della serie Matlock, dove la simpa-
tica, intelligente e scaltra anziana prota-
gonista cerca giustizia per la figlia morta, 
la curiosità e il comprensibile desiderio 
di rivederla e riascoltare la sua voce por-
ta la saggia avvocata (che pure aveva tro-
vato riprovevole la creazione della stessa 
app) ad avvalersi del programma che la 
mette in una sorte di videochiamata con 
la ragazza. Non solo: consapevole di tro-
varsi di fronte al prodotto di un algoritmo, 
nutrito da impostazioni decise e alimen-
tate da lei stessa, Madeleine si rende con-
to di aver sviluppato una “dipendenza” 
dal prodotto, non meno tossica di quella 
che le aveva ucciso la figlia. 
Dunque, la dipendenza. Qui sta uno dei 
diversi risvolti, che non è neppure il più 
grave. La necessità di continuare a frequen-
tare il personaggio (non si può certo par-
lare di figlia ma dell’immagine creata 
dall’IA) non si sa dove può portare la ma-
dre in lutto. Perché – e questa è una delle 
denunce più inquietanti degli ultimi tem-
pi – l’IA in vari casi già sta sfuggendo di ma-
no agli “autori”. Il personaggio che le parla 
offre consigli su come comportarsi con il fi-
glio rimasto a crescere con i nonni. Consi-
gli che nella vita reale potrebbero degene-
rare, come sta accadendo a vari algoritmi. 
E magari convincere l’utente a intrapren-
dere sotto l’effetto di questa sorta di ipno-
si strade che lo portano a parlare con una 
macchina. Oggi molti ragazzi si rifugiano 
in casa e si sentono gratificati dalle conver-
sazioni con il mondo virtuale, che viene 
plasmato in base alle proprie aspettative.  

Un genitore tende a forgiare il proprio figlio 
fin da bambino, anche immaginando un 
futuro brillante – perché no – sopra la me-
dia delle aspettative. Poi, per lo più, la real-
tà nella crescita apre prospettive diverse, 
più o meno rosee, ma che non modifica-
no l’amore nei confronti del figlio, di cui col 
tempo si impara ad apprezzare l’unicità, e 
soprattutto a rendersi conto che è una per-
sona libera e autonoma da noi. 
Nel caso degli amici e parenti morti, però, 
sembra di toccare il fondo. Che l’uomo nel 
corso della propria vita possa cercare di far-
si Dio della sua porzione di storia non è 
una novità. Abbiamo ascoltato di recente 
un fuori onda del presidente cinese Xi 
Jinping sulla possibilità di vivere fino a 150 
anni nel corso di questo secolo, mentre il 
presidente russo Putin suggeriva la possi-
bilità di continui trapianti di organi per un 
progressivo ringiovanimento biologico. 
Ma che ora si possa decidere di “risuscita-
re morti”, e per di più modificandoli a pia-
cimento, scegliendo quali caratteristiche 
lasciar sviluppare al personaggio grazie al-
la preferenza delle informazioni immesse 
nel sistema, ebbene, qui si va ben oltre.  
Nel 1996 nasceva la pecora Dolly, il primo 
essere vivente clonato dalle cellule di una 
sua simile. E già Steven Spielberg nel 1993 
aveva raccontato egregiamente in Jurassic 
Park come la situazione poteva passare il 
confine. Dare agli umani la possibilità di 
“risuscitare morti” sembrerebbe un gradi-
no in più. Da scendere, però, verso un fon-
do che potrebbe essere duro da risalire. 
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LUCIA  BELLASPIGA 

Cinquant’anni di vita insieme non sono un 
numero, seppure considerevole: sono una 
prova. La prova che dietro il lungo soda-

lizio tra Avvenire e la comunità parrocchiale di Lerici, 
paesino di struggente bellezza nel Golfo dei Poeti, c’è 
qualcosa che dura oltre il tempo e supera ogni ostacolo. 
Per dirla con Pascoli, qualcosa di nuovo, anzi di antico...  
Pensiamoci bene: era tutto un altro mondo nel 1976, 
un’altra società, altre sfide, altri ritmi di vita, niente cel-
lulari, né internet, né social. Era in quell’Italia così diver-
sa da oggi che un parroco indimenticato, don Franco 
Ricciardi (guai a chiamarlo monsignore), era innamora-
to della sua gente e del “suo” giornale, unendoli in quel-
la Festa di Avvenire giunta alla cinquantesima edizione. 
La barra del timone forgiato da don Ricciardi, parroco a 
Lerici per 22 anni, ha traghettato la Festa attraverso mez-
zo secolo di cambiamenti e fatti epocali, tra evoluzioni 
e involuzioni, dalla contestazione sino alle leggi su divor-
zio e aborto, dagli anni di piombo al trionfo del capitali-
smo, dalle rivoluzioni sociali a quelle tecnologiche, dal-
le Carte internazionali che sancivano un mondo “mai-
più-guerre” ai conflitti oggi devastanti... E Lerici è sem-
pre lì con l’annuale appuntamento, tra approfondimen-
ti e incontri con artisti, scrittori, filosofi e cantanti, tutti 
nomi celebri eppure disposti, per attrazione fatale, ad 
ascoltare il richiamo del golfo e parlare al cuore del pa-
esino ligure.  
Nei decenni di eventi legati alla parrocchia di San Fran-
cesco (che è pure santuario di Nostra Signora di Mara-
lunga) sono passati, tra i tanti, la scrittrice Susanna Ta-
maro e il cardinale Ersilio Tonini, il biblista Gianfranco 
Ravasi e il giornalista comboniano Giulio Albanese, il sa-
cerdote antimafia don Luigi Ciotti e la fondatrice di Nuo-
vi Orizzonti Chiara Amirante, il presidente della Cei Mat-
teo Zuppi e il regista Pupi Avati, la psichiatra polacca 
Wanda Pòltawska amica di papa Wojtyla e il direttore dei 
Musei Vaticani Antonio Paolucci, don Maurizio Patri-
ciello e il cantante dei Pooh Red Canzian...: le mille sfac-
cettature di questa umanità che, qualsiasi mestiere fac-
cia, sonda la vita e ne indaga il senso ultimo. 
“Artigiani di pace”, il tema di quest’anno, è affidato al car-
dinale Jean-Marc Aveline, presidente dei vescovi fran-
cesi, voce forte di una Chiesa che lotta perché tutti i na-
ti sotto lo stesso cielo siano fratelli e sorelle con uguali 
diritti. Le sponde del Mediterraneo le ha unite con la 
sua stessa vita, nato in Algeria nel 1958 e approdato da 
bambino a Marsiglia, dove nel 2019 papa Francesco lo 
ha nominato arcivescovo della città. Sarà lui il 30 luglio 
a ricevere il “Premio Narducci”, altra intuizione di don 
Ricciardi, al quale il cardinale stesso quella sera dedi-
cherà una targa. 
Lerici ha dunque aperto una strada e insegnato un me-
todo. Lo hanno seguito altre Feste di Avvenire, a Bibio-
ne (20 anni compiuti), a Grado, a Praia a Mare (al suo 
esordio). Il segreto della longevità a Lerici è chiaro: una 
parrocchia che è sempre stata tutt’uno con la popola-
zione, una Festa sentita da tutti, una schiera di volonta-
ri che lavorano per mesi (cucinano per le serate di sagra, 
organizzano la caccia al tesoro per i bambini e quel Po-
potus che a sua volta compie 30 anni, allestiscono la piaz-
za e disegnano le scenografie per il Premio...). Ma so-
prattutto il bene più prezioso, senza il quale non c’è fu-
turo: i giovanissimi. Le nuove generazioni qui si saldano 
con chi ha l’esperienza data dagli anni: così la devozio-
ne alla Madonna di Maralunga, la vita attiva della par-
rocchia e persino il teatro dialettale diventano patrimo-
nio di tutti. 
Se ad aprire la Festa ieri è stato il vescovo di La Spezia-
Sarzana-Brugnato Luigi Ernesto Palletti nella Messa ce-
lebrata con don Federico, il parroco che da anni ha rac-
colto il testimone, saranno proprio i ragazzini a chiuder-
la il 31 sera, recitando nella compagnia “Marilontani” 
(appunto Maralunga): da 27 anni nell’inverno scelgono 
un’opera, la traducono in lericino, la imparano a memo-
ria, curano abiti e scene, recitano come professionisti... 
La più piccola ha 4 anni, il più grande 40: solo così la sto-
ria continua. 
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Dall’idea del parroco fondatore ai volontari di oggi 

CINQUANT’ANNI CON LERICI: 
NELLA “FESTA DI AVVENIRE” 
LA STORIA GUARDA IL FUTURO 

Dalle ricerche emerge il peso sulla longevità di reddito, patrimonio, istruzione, lavoro, abitazione e accesso alle cure  

La vecchiaia non è uguale per tutti 
La scienza misura le disuguaglianze

ANALISI

La vecchiaia non è uguale per tutti. I 
ricchi invecchiano meglio e vivono 
di più, i poveri vivono meno e invec-

chiano peggio. La saggezza popolare, in 
qualche modo, aveva già intuito questa 
drammatica verità. Oggi però la comu-
nità scientifica – riunita nei giorni scorsi 
a Venezia per iniziativa della Fondazio-
ne Giorgio Cini in un progetto guidato 
dal suo direttore scientifico ed ex mini-
stro dell’Economia, Daniele Franco – ha 
compiuto un passo in avanti decisivo nel 
misurare dimensioni e cause di quello 
che viene ormai definito il fenomeno del-
le Inequalities in Longevity. 
Il simposio di due giorni ha messo a fuo-
co un punto cruciale: non è soltanto il 
reddito a determinare quanto a lungo vi-
vremo. L’aspettativa di vita dipende da 
un insieme di fattori che tendono a som-
marsi nel corso dell’esistenza: patrimo-
nio, livello di istruzione, condizioni di la-
voro, qualità dell’abitazione, possibilità 
di accedere alle cure e, in alcuni casi, per-
fino le capacità cognitive misurate all’ini-
zio della vita adulta. 
La notizia più sorprendente arriva dalla 
ricerca presentata dall’economista Paul 
Bingley. Lo studio riguarda per ora la Da-
nimarca, ma si basa su un campione 
enorme e altamente rappresentativo di 
circa 200mila uomini e donne seguiti at-
traverso i registri amministrativi nazio-
nali. La conclusione è poco rassicurante: 
tra chi occupa il gradino più basso e chi 
quello più alto della scala socioeconomi-
ca il divario nell’aspettativa di vita rag-
giunge 24 anni. Un quarantenne appar-
tenente al gruppo più privilegiato può 
aspettarsi di vivere quasi fino a novant’an-
ni, mentre chi si trova all’estremo oppo-
sto della scala sociale deve fare i conti con 
una prospettiva di vita molto più breve. 
Il dato più innovativo, tuttavia, non è sol-
tanto la dimensione del divario. È il fatto 
che finora lo abbiamo probabilmente 
sottostimato. Considerare un solo indica-
tore – il reddito oppure il titolo di studio 
– restituisce infatti un’immagine parzia-
le. Secondo Bingley, quando si combina-
no tutti i principali fattori sociali emerge 
un miglioramento della longevità dal 50 
al 150 per cento in più rispetto a quello 
misurato con gli strumenti 
tradizionali. In altre parole, 
il peso delle disuguaglian-
ze sociali sulla durata della 
vita è molto maggiore di 
quanto ritenuto finora. 
Questo significa che anche 
stime spesso citate dalle 
istituzioni europee rischia-
no di cogliere soltanto una 
parte del fenomeno. Ad 
esempio, la Commissione 
europea ricorda che un ses-
santacinquenne con un ti-
tolo universitario vive me-
diamente 1,6 anni in più rispetto a chi 
non ha completato la scuola secondaria 
superiore. È un dato importante, ma fo-
tografa soltanto una delle dimensioni 
dello svantaggio sociale. Lo studio dane-
se suggerisce che, considerando insieme 
istruzione, reddito, patrimonio e condi-
zioni lavorative, il divario reale potrebbe 
essere molto più ampio. 
L’invecchiamento, dunque, amplifica 
drammaticamente le diseguaglianze. E 

tra i fattori destinati a pesare sempre di 
più c’è il cambiamento climatico. Raya 
Muttarak, demografa dell’Università di 
Bologna, ha mostrato come il clima non 
colpisca tutti allo stesso modo, ma ac-
centui le differenze sociali già esistenti. 
Oggi si continua a morire più per il fred-
do che per il caldo, ma il riscaldamento 
globale sta rapida-
mente modificando 
questo equilibrio. Le 
ondate di calore di-
venteranno sempre 
più letali e faranno 
emergere nuove for-
me di disuguaglian-
za. Anche il luogo di 
lavoro diventerà un 
fattore decisivo. Chi 
trascorre l’estate in 
un ufficio climatiz-
zato o può lavorare da casa affronta ri-
schi molto diversi rispetto a chi passa le 
giornate nei campi, nei cantieri o sulle 
strade. L’aria condizionata diventa così il 
simbolo di qualcosa di più profondo: la 
diversa capacità di proteggersi dal caldo. 
Non contano soltanto la temperatura o la 
latitudine, ma anche la qualità della ca-
sa, il reddito, l’accesso ai servizi sanitari 
e le condizioni di lavoro. È facile imma-
ginare che questo tema entrerà presto 
anche nell’agenda sindacale. 

La relazione di Muttarak sfata inoltre un 
luogo comune duro a morire: quello se-
condo cui gli immigrati provenienti da 
paesi più caldi sarebbero naturalmente 
più resistenti alle alte temperature e 
quindi più adatti ai lavori agricoli o 
all’edilizia. I dati raccontano una storia 
diversa. La maggiore vulnerabilità dei 

migranti non dipen-
de da fattori biologi-
ci o genetici, ma dal 
fatto che lavorano 
spesso nei campi o 
nei cantieri. 
Che fare? Fabiana 
Pierini, della Com-
missione europea, 
avverte che la rispo-
sta non può limitar-
si ad aumentare au-
tomaticamente l’età 

pensionabile. Chi appartiene ai gruppi 
sociali più svantaggiati vive mediamen-
te meno e rischierebbe così di lavorare 
più a lungo per godere della pensione 
per un numero inferiore di anni rispetto 
ai più abbienti. Per questo, sostiene la 
Commissione, servono pensioni mini-
me più solide, maggiore tutela delle car-
riere discontinue e un rafforzamento del-
la previdenza complementare. 
Il messaggio che emerge dal convegno – 
cui hanno partecipato anche la ex mini-

stra del Lavoro Elsa Fornero, economisti 
come Gregorio De Felice e clinici come 
Francesco Landi – è però ancora più am-
pio. Non basta intervenire sulle pensio-
ni. Se si vuole ridurre davvero il divario 
nella longevità occorre agire sulle cause 
che lo producono: istruzione, qualità del 
lavoro, condizioni abitative, accesso alla 
sanità e più in generale sulle disugua-
glianze sociali. Una metrica che l’econo-
mista di Ca’ Foscari Agar Brugiavini ha 
già sintetizzato in un nuovo indice: l’Ac-
tive Ageing Index. 
Daniele Franco, che nella sua carriera è 
stato direttore generale della Banca d’Ita-
lia, Ragioniere generale dello Stato e mi-
nistro dell’Economia nel governo Dra-
ghi, parla apertamente di una “sfida”. E i 
dati che ha richiamato nella relazione in-
troduttiva ne mostrano con chiarezza la 
dimensione etica. Secondo le indagini 
dell’Istituto Superiore di Sanità, la per-
centuale di anziani che hanno rinuncia-
to almeno una volta a una visita o a un 
esame di cui avevano bisogno raggiunge 
il 40 per cento tra le fasce economica-
mente disagiate. È un segnale che dimo-
stra quanto le disuguaglianze incidano 
sulla possibilità di curarsi. 
Il tema, ormai, è sul tavolo. E la doman-
da che pone riguarda tutti: bisogna evi-
tare che la longevità – che è una grande 
conquista dell’umanità – diventi sempre 
più un privilegio sociale. Il vero proble-
ma non è soltanto vivere più a lungo, ma 
fare in modo che gli anni di vita guada-
gnati non diventino l’ennesimo dividen-
do della disuguaglianza. Le analisi e le 
indicazioni fornite nella conferenza del-
la Fondazione Cini mostrano che si può 
fare molto per limitare questo rischio, a 
livello nazionale e internazionale, ma bi-
sogna innanzi tutto avere consapevolez-
za del problema. 
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Gli studi confermano ciò che la saggezza 
popolare aveva intuito: i ricchi vivono più  
a lungo e invecchiano meglio, mentre  
i poveri vivono meno e invecchiano peggio

ROBERTO  PETRINI

Se si vuole limitare lo 
squilibrio nella longevità 

occorre agire sulle sue 
cause. Una utile metrica 
per misurare i progressi 
è l’Active Ageing Index 

proposto da Agar 
Brugiavini, economista 

dell’Università Ca’ Foscari 

Un’indagine condotta  
su 200mila persone  

in Danimarca mostra che  
tra gli estremi della scala 
socioeconomica il divario 

nell’aspettativa di vita 
arriva a 24 anni 

Ridurre la distanza richiede 
interventi a tutti i livelli

«La longevità, 
che è una 

grande 
conquista 

dell’umanità, 
non deve 
diventare   

un privilegio 
sociale» 
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